
In balia 
dei boss 

'ATTUALITÀ 

Il segretario del PdsaLameziaper la presentazione 
del nuovo partito parla della manovra politica 
che sta per far cadere il governo, di occupazione 
dei fondi per il Mezzogiorno «deviati» e mal utilizzati 

«Calabresi ribellatevi alla mafia» 
Occhetto incita a prendere esempio dalla lotta per le terre 
«Il Mezzogiorno ha bisogno di una rivoluzione de­
mocratica per spezzare la gabbia soffocante della 
mafia. Noi del Pds siamo qui per mandare un mes­
saggio a tutta la Calabria, a tutto il Mezzogiorno, a 
tutto il paese: serve uno scatto d'orgoglio, soprattut­
to dei giovani: rivoltatevi contro la mafia». Achille 
Occhetto: «Per battere le cosche bisogna cambiare il 
sistema politico ed i rapporti tra partiti e società». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I LAMEZIA TERME. (Catanza­
ro) «Fate come nei momenti 
aiti della vostra storia, come 
quando i vostri padri sono an­
dati alla conquista delle terre 
spezzando il latifondo: libera­
tevi e ribellatevi alla mafia che 
qui in Calabria ed in larghe 
parti del Sud ha costruito un 
regime criminale». È il culmine 
della manifestazione con cui II 
Pds, ieri mattina, s'è presento 
ai calabresi. 

Achille Occhetto ha Iniziato 
a parlare. Una folla fitta, den­
sa, con tante ragazze e coppie 
giovani coi bambini sulle spal­

le dei papà: dicine di migliaia 
di persone sotto nugoli <li ban­
diere rosse con ai centro la 
macchia verde della quercia, 
hanno riempito corso Numi-
strano, Il salolo buono di NI-
castro (uno del tre paesi che 
formano Lametta Terme) orla­
to dagli antichi palazzi di fine 
Settecento. 

Pasquale Poerlo, protagoni­
sta e memoria storica del mo­
vimento popolare calabrese, si 
tocca i capelli bianchi e a bas­
sa voce sul palco ripete al se­
gretario regionale Pino Sorle-
ro: «Mai vista qui una cosa si­

mile. Guarda laggiù», dice indi­
cando i piccoli cortei con le 
bandiere che, mentre Occhet­
to parla, continuano ad affluire 
quasi 200 metri più In la. 

La folla applaude il segreta­
rio del Pds che, accantonati gli 
appunti, ragiona: «Le differen­
ze dentro il governo? Mi sem­
bra siano divisi tra quelli che 
vogliono tagliare te pensioni 
prima delle elezioni e quelli 
che vogliono farlo dopo. E' 
tanto vero che Martelli ha ri­
cordato che Craxl le misure 
Impopolari le prende lontano 
dalle scadenze elettorali. In so­
stanza questo vorrebbe dire: 
prima vi togliamo I voti e dopo 
vi togliamo anche le pensioni. 
E vuol dire anche che non 
pensano a nessuna manovra, 
ma solo a fare le elezioni». 

Ma II discorso toma al Mez­
zogiorno: alla Calabria, che in 
poche ore e stata devastata da 
un picco di violenza che ha 
provocato nove morti; alla lot­
ta di liberazione che qui biso­
gna condurre: alla situazone 
drammatica del rapporto tra 

nord e sud. Perchè «non solo -
dice Occhetto - s'è accentuato 
progressivamente il tradiziona­
le divario economico e sociale 
ma se n'è determinato uno 
nuovo che riguarda la qualità 
della democrazia». 

Occhetto denuncia: «Questa 
sorta di scambio perverso per 
cui non ti dò quelle risorse e 
quei diritti che sono la forza di 
una società moderna (scuola, 
ricerca, trasporti veloci), b dò 
invece favori. Non ti dò lavori, 
ti dò raccomandazioni. Non ti 
dò mercati trasparenti, ti dò su­
bappalti. Insomma, non ti dò 
governo delle leggi: ti dò il go­
verno degli uomini. Ma è esat­
tamente In questa trama di po­
teri e di confusione tra politica 
e affari - continua - che inevi­
tabilmente avviene II passag­
gio dall'economia nera all'e­
conomia criminale». 

L'esito di questi processi è 
stato drammatico: «SI sfalda 11 
potere democratico, sostituito 
da altri poteri di natura crimi­
nale; da un altro regime». Per 
questo, dice il segretario del 

Pds, «indichiamo in primo luo­
go alla sinistra, ma poi a tutto il 
paese, la necessità di affronta­
re finalmente alla radice la 
questione meridionale. Oggi -
scandisce - la situazione del 
Sud è al centro della crisi del 
Paese e rappresenta la massi­
ma colpa storica delle classi 
dirigenti italiane». 

C'è chi sostiene che poiché 
la mafia divora I finanziamenti, 
al Sud bisogna mandar meno 
quattrini. Ma Occhetto rove­
scia questo ragionamento- «Bi­
sogna dare più soldi al Mezzo­
giorno e bisogna spenderli be­
ne, per servizi moderni, per la­
voro ed occupazione». Quindi, 
dice 11 leader della Quercia, è 
vitale per il Sud modificare 11 si­
stema politico ed assegnare «ai 
citadini la facoltà di scegliere 
direttamente programmi, mag­
gioranze, governi», «lo mi chie­
do - polemizza - che cosa 
camberebbe nel mezzogiorno 
con un presidenzialismo che 
non riconsegni ai cittadini la 
possibilità di scegliere tra alter­
native, governi e programma. 

Cambicrebbe il grande protet­
tore a Roma. Ma si perpetre­
rebbe il potere del "partito uni­
co della spesa pubblica e 
clientelare"». «Craxi - spiega 
più avanti il segretario - vuol 
dare la parola ai cittadini? Be­
ne, si incominci a darla col re­
ferendum sulle preferenze». 
Non sono forse le preferenze 
uno dei principali meccanismi 
di inquinamento che collega 
cosche mafiose e politica? 

Ma anche per la soluzione 
della crisi di civiltà che attana­
glia il mezzogiorno 11 proble­
ma «assolutamente Inedito, è 
proprio la costruzione dell'al­
ternativa tra un polo conserva­
tore ed un polo progressista, la 
destra con la destra, la sinistra 
con la sinistra. È questa via che 
intendiamo aprire - conclude 
Occhetto - . Insomma, si tratta 
di costruire, nell'alveo delle 
più avanzate esperienze euro­
pee, una democrazia dell'al­
ternanza che porti infine, an­
che nel nostro paese, che non 
ne ha mai fatto esperimento, 
tutta la sinistra a governare». 

OAV. 

Sicilia, la ferocia delle cosche si è fetta «discreta» 
Ieri pomeriggio, nelle campagne di Altofonte, a po­
chi chUometri da Palermo, sono stati scoperti i resti 
di un uomo assassinato parecchi giorni prima. La 
mafia sembra aver scelto di eliminare i suoi avversa-
ridando nell' occhio U meno possibile. Vuole evita­
re contraccolpi investigativi ora che il trasferimento 
da Palermo dei giudici più in vista le offre finalmen­
te un panorama istituzionale più rassicurante. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
S A V I N O LODATO 

•rHWJERMa Èdtventaiama-
fiache non (a più notizia, ma­
tte soft, discreta, misuratissima 
nella gaettone del delitto, ma 
non per questo meno feroce, 
meno potante, o pio dislnte-
Msaata ad un rigido regola­
mento delle sue raccende In­
terne di quanto non accadesse 
m passato. A Palermo, dun­
q u e il ammazza ancora, an­
che so non al vorticoso ritmo 
«B una volta. Quale è la grande 
novità di questi primi mesi del 
"91, ma anche dell'intero 
1990? Che I grandi delitti politi­
c o manosi, re stragi destabiliz­
zanti, il disegno criminale di 

colpire i punti atti delle istitu­
zioni siciliane, la campagna 
terroristica contro i parenti dei 
pentiti, sono stati messi eia par­
te dagli esponenti di Cosa No­
stra. Quanto durerà? Siamo in 
presenza di una scelta definiti­
va, in qualche modo strategi­
ca? O piuttosto ad un calo fi­
siologico, alla volontà del boss 
di riprender flato sperando in 
un progressivo alleggerimento 
della Iniziativa dello Stato? Gli 
Investigatori non fanno previ­
sioni, anche :e appaiono co­
munque sospettosi di fronte a 
questo silenzio prolungato e 
che in parte se mbra smentite -

almeno sino ad ora - la con­
vinzione diffusa che la decisio­
ne di confermare la carcera­
zione per alcuni mafiosi di 
spicco avrebbe provocato vio­
lentissime reazionL Fln'ora 
non è accaduto. Ma attenzio­
ne. Non c'è alcun sintomo, al­
cun segnale, meno che mai al­
cuna Informazione di fonte 
confidenziale, che autorizzino 
l'abbassamento della guardia, 
nella supposizione che sia sta­
to in qualche modo scalfito il 
controllo militare del territorio 
da parte delle cosche. Guar­
dando le cose da questo punto 
di vista la situazione risulla 
Identica a quella degli armi più 
eclatanti dell'escalation. 

Dicevamo mafia soft, discre­
ta, quasi al silenziatore. Cosi 
come é silenziosa, rispetto alle 
cronache da Far West cui que­
sta città è stata assuefatta per 
un lunghissimo periodo, la lu­
para bianca. Solo a Palermo 
città, quest' anno, sono sparite 
8 persone. Ma è una cifra che 
sale considerando il centinaio 
di paesi dell'Intera provincia. 
Va detto che è un conteggio 
approssimativo, per difetto: 

poliziotti e carabinieri prendo­
no atto delli scomparsa di una 
persona solo In presenza di 
una regolare denuncia da par­
te del suol familiari. Nella stra­
grande maggioranza del casi 1 
familiari, che sono mafiosi, In­
dugiano a lungo, sperano che 
il congiunto abbia deciso a lo­
ro insaputa di darsi momenta­
neamente alla macchia, si ri­
solvono insomma a farsi vivi 
con le autorità quando le pro­
babilità di ritrovare il parente 
vivo sono ormai prossime allo 
zero. Fin troppo ovvio che la 
mafia abbiali suo tornaconto 
applicando questo sistema di 
eliminazione degli avversari, 
ile non altro perchè le stesse 
indagini di routine risulteranno 
molto più differite e quindi 
complicate. Perchè sono som-
parsi ( cioè assassinati) 
Gioacchino Sangllles, France­
sco Ciararmtaro. Giovanni Ma-
tranga, Saverio Mannino, Ono­
frio Di Fresco. Salvatore Mona­
cò. Rosario Segreto, suo figlio 
Benedetto, Giovanni Carvaru-
so, Giuseppe Badala? Spesso si 
trattava di persone incensura­

te, sconosciute quindi agli ap­
parati di sicurezza, qualche 
volta no, ma l'effetto della loro 
scomparsa « stato analogo: 
uccisioni - di fatto - archiviate, 
non considerate cioè delitti a 
tutti gli effetti. E chi potrebbe 
Infatti escludere, anche se in 
via Ipotetica, che qualcuno di 
loro sia rimasto in vita? Ci tro­
veremmo cioè In una fase in 
cui le cosche vincenti dei cor-
leonesi, quelle che fanno capo 
all' imprendibile Totò Riina. 
hanno rinunciato agli effetti 
propagandistici di un omici­
dio: è come se venissero neu­
tralizzate alcune variabili, al­
cune schegge Indisciplinate, 
piegati alcuni gregari partico­
larmente riottosi alla nuova oli­
garchia di Cosa Nostra sancita 
dall' ultima guerra di mafia-
Sommatoria, dunque, di casi 
isolati da reprimere, ma senza 
la spettacolarità, la messinsce­
na cui si ricorre quando lo 
scontro è aperto, fra veri e pro-

Brf schieramenti contrapposti, 
eversamente, la lupara bian­

ca, proprio perchè presenta ri­
schi minori, sarebbe l'unica via 
prescelta dall' organizzazione 

criminale. Ma quando il delitto 
deve fare da megafono rivolto 
ad Interi gruppi di persone, ec­
co lo stillicidio del sensali di 
Giovanni Sucato di VIHabate, 
soprannominato "Slot Machi­
ne", che per un momento 
sembrò capace di realizzare I 
sogni dei suoi paesani raddop­
piando e triplicando all' infini­
to i capitali investiti. Poi Sucato 
falli e spari. E la mafia non ci 
pensò due volte a torturare e 
strangolare gli uomini del suo 
staff nella speranza di stanano. 
Tanto più quelle morti (una 
mezza dozzina) risultarono 
raccapriccianti e puntuali, tan­
to più forte e Intimidatorio era 
il segnale: chi sa, parli. Lupara 
bianca, faida di Villanate, sem­
brano ad oggi i filoni più colti­
vati. Ma negli ultimi tempi a Pa­
lermo sembrano esser caduti 
in disgrazia I poprietari del ri­
storanti: fln'ora ne sono srati 
assassinati tre. L'ultimo, Vin­
cenzo Puccio, proprietario di 
una pizzeria nella località bal­
neare di Mondello e di un risto­
rante a Palermo. Incensurato, 
è stato assassinato nella notte 

Napoli, settanta agenti 
al battésimo dei «Mariano» 
Camorra frammentata in decine di clan: proprio per 
questo più aggressiva. Il numero degli omicidi è in 
aumento, in Campania. A Napoli, la zona dei Quar­
tieri Spagnoli è dilaniata da uno scontro fra bande, 
mentre in provincia si registra un omicidio ogni 36 
ore. Altro punto «caldo» della Campania la zona dei 
amazzoni», in provincia di Caserta, dove i «capi stori­
ci» sono stati quasi tutti assassinati. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

• I NAPOLI. Nella Napoli del­
ta guerra di camorra, nei Quar­
tieri spagnoli, battesimo per 1 
figli di due boss del clan Maria­
no: settanta agenti di polizia 
sfilano nei vicoli, presidiano le 
strade, si guardano Intorno. La 
lesta dei due bambini potreb­
be estere rovinata da un attac­
c o a sorpresa del clan awersa-
ri. E successo ieri, ed è succes­
so perchè Napoli e la Campa­
nia sono di nuovo preda di 
una guerra sanguinosa. 

L'ultimo omicidio ad Alia­
no, un centro alle porte di Na­
poli. A cadere sotto i colpi dei 
killer, è stato Luigi Mannaia, 35 
anni, incensurato. Suo fratelo 
venne ucciso nel 1982 perchè 
aderente tuia Nuova camorra 
organizzata.'D movente, que­
sta volta, binati» cercarlo nel­
lo scontro irrotto fra due clan, 
quello dei «Contini» e quello 
dei «Giuliano». 

Gli omicidi a Napoli, in poco 
più di quattro mesi, hanno rag­
giunto quota cento (nel primi 
cinque mesi dello scorso anno 
ne erano stati contati 90) , 
mentre in provincia di Caserta 
si è già superata la soglia dei 
trenta morti ammazzati (20 
nei primi mesi del '90). E' lì ri. 
tubato della faida fra I molti 
clan, che operano nelle pro­

vince di Napoli e di Caserta do­
po la frammentazione delle 
bande. 

La polverizzazione dei clan 
è cominciata negli anni suc­
cessivi alla fine dello scontro 
Ita la «banda Cutolo» e la coali­
zione della «Nuova Famiglia». 
Quest'ultima organizzazione si 
è sciolta dopo aver raggiunto 
lo scopo per cui era stata crea­
ta: la «sconfitta» di don Raffaele 
Cutolo. Cosi, sono nate decine 
di bande. Sessintacinque solo 
nel napoletano, secondo l'ar­
ma dei carabinieri; ventitré 
operano nella città di Napoli 

tn questo scenario, la com­
posizione delle bande conti­
nua a mutare. Una situazione 
di instabilità, di fluidità che • 
come ha affermato la commis­
sione antimafia • ha provocato 
la «guerra» per la gestione delle 
varie attività Illecite. I campi di 
azione della criminalità parte­
nopea sono molti. Vanno dal­
lo spaccio e traffico di stupefa­
centi, al mercato dei «falsi», 
dalle rapine al Tir al controllo 
del lotto e del loto nero. Il lotto 
•clandestino» - secondo I cara­
binieri- frutta alle diverse orga­
nizzazioni non meno di 252 
miliardi l'anno. Il doppio del­
l'introito dell'attività legate. 

Un elemento estremamente 
preoccupante delle attività 
delia camorra è la «penetrazio­
ne» negli enti locali. In provin­
cia di Napoli sono ben 301 ali 
amministratori (di 61 comuni) 
sottoposti a procedimenti pe­
nali, mentre il gruppo dei Ca­
rabinieri Napoli II ha inviato al­
la commissione antimafia una 
relazione secondo la quale, in 
ben 13 comuni della provincia, 
alle amministrative dello scor­
so anno hanno partecipato 
candidati sospettati di far parte 
di organizzazioni camorristi­
che. La «penetrazione» negli 
enti locali ha come obiettivo il 
controllo degli appalti pubblici 
attraverso i quali la malavita 
rastrella Ingenti Introiti, con la 
pratica del subappalto e l'ese­
cuzione di lavori edili in «terza-
quarta» successione di subap­
palto. 

Un ultimo dato fa capire 
quanto sia allarmante la situa­
zione campana: la presenza di 
forze dell'ordine sul territorio 
regionale. Carabinieri e polizia 
hanno in Campania (1 dati so­
no dell'89 e provengono dal 
Ministero della Difesa e da 
quello dell'Interno) un uomo 
ogni quattrocento abitanti; la 
media nazionale è di uno a 
360, In Sicilia c'è un uomo 
ogni 324 abitanti, in Calabria 
uno ogni 294, in Puglia uno 
ogni 520. Ancora: in Campa­
nia, il 16,28% del posti In orga­
nico nella magistratura è at­
tualmente vacante. Recente­
mente, 11 tribunale di Napoli è 
stato bloccato per due mesi da 
uno sciopero dei penalisti, che 
ha fatto accumulare altri cin­
quemila processi sui tavoli dei 
giudici, rendendo drammatica 
una situazione già sull'orto del 
collasso. 

Puglia, $a 50 uccisi 
dall'inizio dell'anno 
Escalation criminale in Puglia. Più di 50 ammazzati 
dall'inizio dell'anno. 23 casi di lupara bianca. È or­
mai consuetudine incendiare cadaveri a ridosso del­
le periferie urbane per lanciare avvertimenti. I pro­
cessi alla Sacra corona unita, alla Rosa e alla Nuova 
famiglia tarantina dei fratelli Modeo. Debole, quasi 
inesistente, la risposta dello Stato. In alcuni paesi del 
brindisino siamo già al «coprifuoco blindato». 

ONOFRIO P E P I 

t H BARI. L'escalation conti­
nua. La cnminalttà sta lenta­
mente occupando tutto il terri­
torio pugliese. Ormai non ci 
sono più zone franche. La Pro­
cura di Matera e Potenza lan­
ciano l'allarme: anche la vici­
na Basilicata è nel mirino. Ci 
sono paesi del Salerno e del 
Brindisino, senza parlare dei 

guartieri bronx di Taranto e 
rindlsl, dove la vita di sera si 

fa «blindata». Scatta un vero e 
proprio coprifuoco. Chi esce di 
casa lo fa a proprio rischio e 

Pericolo. Le stesse forze del­
ordine denunciano la loro 

Impotenza di fronte all'assalto 
che si fa sempre più arrogante. 
L'ultimo episodio è di due 
giorni fa, a Brindisi, dove un 
gruppo di «guappi» ha liberato 
Marco Pugliese, ergastolano in 
permesso per assistere ai fune­
rali di alcuni suoi parenti. Han­
no assalito i quattro carabinieri 
di scorta e te hanno fatto fuggi­
re. Ora è lai Itante e sembra che 
abbia trovato nfugio a •Tom­
maseo», un agglomerato di ca­
se popolari, occupato da sfrat­
tati, dove la polizia difficilmen­
te si avventura se non è in for­
ze. 

Nei controlli a tappeto, che 
si stanno facendo, si scoprono 
vere e proprie zone franche 
dove vengono custodite armi, 
droga, laboratori per costruire 
ordigni incendiari per 11 racket 

delle estorsioni. 
Le città appaiono come 

controllate capillarmente da 
un esercito di manovali del cri­
mine che si dividono spazi, 
strade, quartieri. I fratelli Mo­
deo a Taranto, Pino Regoli con 
la Sacra corona unita a Lecce 
e nel sud Brindisino, la Rosa 
nella provincia di Bari. Nomi e 
organizzazioni sono venuti 
fuori dopo anni di Indagine da 
parte di una magistratura la­
sciata senza mezzi ad operare 
in una realtà considerata im­
mune dell'infiltrazione mafio­
sa e camorristica. Tra circa 20 
§ioml si attende che la Corte 

'assise di Lecce si pronunci 
sulla Sacra corona unita e sui 
suol 130 affiliati. I pubblici mi­
nisteri Mandol e Motta hanno 
chiesto ben nove ergastoli e ol­
tre mille anni di carcere. Che 
accadrà? Se il lavoro del giudi­
ci sarà giudicato sulflciente-
mente esaustivo certamente la 
Sacra corona unita riceverà un 
duro colpo. Della Rosa, orga­
nizzazione che operava In pro­
vincia di Bari, il processo in pri­
mo grado ha riconosciuto col­
pevoli di associazione maliosa 
I 72 Imputati, condannau dai 
giudici di Bari a 100 anni di 
carcere Ma I capi, già Uberi, In 
attesa di giudizio dì appello si 
stanno riorganizzando. 

A Bari, Intanto, dopo un pe­

riodo di calma apparente, I va­
ri clan si dividono la città. Le 
famiglie Manzari e Capriatl 11 
Centro storico; al quartiere Ja-
pigia II potente clan del Ca­
priatl; al Cep-San Paolo I Mon­
tani e i Diomede. La tregua tra 
le varie bande, durata alcuni 
anni, sì è improvvisamente rot­
ta. Uno del Diomede, detto Te-
tè, è scomparso nel nulla e 
uno dei Manzari è ucciso in 
pieno centro storico. Una vera 
e propna guerra si è Interrotta 
per l'arresto di 36 componenti 
le •famiglie» frutto di una lunga 
inchiesta del sostituto procura­
tore della Repubblica. Nicola 
Magrone. 

Interventi certo fondamen­
tali nella lotta alla criminalità, 
ma minimi rispetto ad una 
espansione del crimine orga­
nizzato che ha fatto già più di 
50 morti ammazzati dall inizio 
dell'anno, il problema non è 
tanto nelle cifre, certo allar­
manti, quanto nella vastità del 
fenomeno. 

Non siamo ancora a livelli di 
zone della Calabria, e della Si­
cilia e della Campania perchè 
in Puglia la criminalità non è 
ancora entrata nel giro degli 
appalti. E non certo per una 
maggiore resistenza da parte 
delle istituzioni. Ma semplice­
mente perchè la crisi econo­
mica della Regione, con 11168 
miliardi (ma sembra siano 
6700) di debiti fuori bilancio, 
ha di fatto bloccato i grandi 
appalti pubblici 

Fenomeno che stava già ac­
cadendo a Taranto con infil­
trazioni di ambienti attigui alla 
criminalità nelle vane giunte 
comunali di centro sinistra. Pe­
ricolo attualmente bloccato 
dalla costituzione di una giun­
ta istituzionale che vede all'op­
posizione una parte della De, 
del Psi e una lista civica che 
raccoglie consensi molto am­
bigui. 

Achille Occhetto 

fra venerdì e sabato. Ma anche 
ieri sera, si è riaperto il capitolo 
degli scomparsi: ad Altofonte è 
stato ritrovato II cadavere di 
uno sconosciuto. Quel che re­
stava del suo cadavere: solo 
poche ossa.La sua morte risali­
rebbe a parecchi giorni prima, 
forse settimane. Fino a tarda 
notte, di riuscire ad indentifl-
carlo. non se ne parlava nem­
meno. 

Alfonso Di Nola: 
«Macabri rituali 
di clan onnipotenti» 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. Calabria amara, 
Calabria di sangue e terrore. 
Sono 106 dall'inizio dell'anno, 
le vittime degli squadroni della 
morte della 'ndrangheta. E ve­
nerdì a Taunanova quell'atto 
di ferocia inaudita: i killer moz­
zano la testa della loro vittima 
con un coltellaccio per poi 
usarla come bersaglio lanciato 
in aria. Mal la 'ndrangheta, la 
cui stona è segnata da nti effe­
rati, era giunta a tanto. Perchè? 
«Perchè oggi le cosche - è l'a­
nalisi di Alfonso M. Di Nola, 
studioso delle tradizioni popo­
lari del Sud e docente di storia 
delle religioni all'Istituto Orien­
tale di Napoli - vogliono porta­
re ai massimi livelli l'opera di 
intimidazione. Direi che sono 
afflitte da un irrefrenabile deli­
rio di onnipotenza». 

Ma a quale forma del rituale 
malioso risponde quella te­
sta mozzata e lanciata In 
aria. In modo sprezzante, 
dal killer. 

Siamo di fronte ad una forma 
di violenza nuova che non tro­
va precedenti nella tradizione 
folklorica delle cosche cala­
bresi e che non definirei pro­
prio un rituale. Un rituale, in­
fatti, per affermarsi e diventare 
fatto tradizionale ha bisogno 
di essere npetuto più volte, e 
non mi risultano precedenti 
analoghi. Stiamo assistendo 
ad una esplosione di ferocia 
che appartiene a sacche sotto­
sviluppate dei gruppi criminali 
calabresi. I rituali della 'ndran­
gheta sono altri ed hanno altri 
significati sempre nell'ambito 
di una simbologia violenta. 

Quali? 
C'è, come esempio di ferocia, 
la pratica del «leccamento», 
una forma simbolica di canni­
balismo. L'assassino mafioso, 
dopo aver accoltellalo la sua 
vittima, ne lecca il sangue sulla 
lama del coltello in un impeto 
di distruzione totale è. in prati­
ca, la sostituzione simbolica di 
un atto di pura antropofagia. 
In antichi documenti, se ne 
trovano tracce fin dai verbali 
del '600, c'è poi la pratica dei 
•giuramento della zinna», una 
tradizione che non è solo cala­
brese ma anche del «codice 

barbariclno» del banditismo 
sardo. Quando viene ammaz­
zato un mafioso la donna prin­
cipale della cosca, un ruolo 
che tocca prevalentemente al­
le madn, mette fuori un seno 
(«zinna») e giura, di fronte al 
morto e agli altri membri ma­
schi della cosca, che non ci sa­
rà pace fino a quando il morto 
delia famiglia non sarà vendi­
cato. Sangue chiama altro san­
gue. 

I riti macabri detta mafia 
(l'offesa del motto al quale 
si lagnano I genitali o si met­
te un sasso in bocca) non 
sono mal Boi a se stessi, ma 

ì a lanciare 
cbtaro aA se-

è B mr—aggio 
lanciato dal UDer di Taana-
nova? 

È difficile dirlo, bisognerà ana­
lizzare attentamente I referti e 
gli atti giudiziari. Si può solo di­
re che quel corpo straziato e 
quella testa lanciata in aria ri­
calcano più che le tradizioni 
lolkloriche della 'ndrangheta i 
riti violenti del football. 

l e cosche, dkeva prima, «f-
gì ri sentono pctUiittMline-. 

SI, ed è un delirio di onnipo­
tenza reso possibile dall'assen­
za dello Stato in Calabria, In Si­
cilia, Campania e Puglia. Se le 
cosche oggi si sentono padro­
ne del campo è perchè buona 
parte della classe politica me­
ridionale ha pensato e pensa 
di poter convivere e di poter 
stabilire «patti» con mafia, ca­
morra e'ndrangheta. 

In questo quadro losco 0 f»v 
turo delia Calabria è destf-
ruto a rimanere nelle raard 
deuecotxiKedefkUlerT 

Credo di no, anche se mi ren­
do conto che tutto è sempre 
più difficile. Ma ho fiducia nei 
calabresi, nel giovani soprat­
tutto. Ne conosco tanti all'uni­
versità. Sono ragazzi che lavo­
rano sodo e che vogliono cam­
biare radicatamente quella 
sfortunata regione. Lai libera­
zione della Calabria non è una 
vaga utopia. E anche se lo fos­
se è pur sempre l'utopia che 
cambia !a storia, e riuscirà a 
cambiare anche il destino del­
la Calabria. 

QUESTA 
SERA 

MONTESANO 
VI DARÀ 

UNA 
LEZIONE. 

Come ogni lunedì e vener­

dì, Enrico Montesano fa il 

professore. Anche stasera, 

alle 20.30, ci racconterà una 

storia mai sentita prima: 

quella di Roma. Nemmeno 

a scuola si rìdeva così tanto. 
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